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L'ammiraglio 
ammette: «Non 
siamo attrezzati 
per i! recupero » 

Drammatico incontro coi familiari 
dei morti e con i deputati comunisti 

Un altro ministero coinvolto 
L'attesa delle attrezzature - Anche 

i pescatori di Terrasini che 
operarono i salvataggi decisi a 

scendere in lotta - « La motovedetta 
giunse quando era troppo tardi » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A colloquio con 
1 protagonisti della battaglia 
di verità sulla strage di Pun
ta Raisi: nel saloncino del 
Jolly Hotel, oltre all'ammi
raglio Luigi De Ferrante, ve
nuto come ogni sera a fare il 
punto sulle operazioni di ri
cerca, di fronte ai parenti di 
quelli che sono 11 sotto, ci 
sono anche i deputati comu
nisti palermitani, mentre le 
navi di ricerca sono riparate 
in porto per il maltempo. 

Ora toccherebbe ai rappre
sentanti del governo spiegare 
com'è che quel che era pre
vedibile non è statosprevisto: 
com'è che solo adesso si 
scopre l'utilità di unire ai 
mezzi della Marina Militare 
quelli di alcune ditte specia
lizzate in lavori sottomarini; 
com'è che per la pietosa ope
ra di recupero delle salme, e 
per la non meno importante 
ricerca delle prove che stan
no nei registratori poggiati 
sui fondali, si siano letteral
mente perduti undici, dodici 
giorni. 

Ma il preTetto, che dovreb
be rappresentare il governo. 
pur essendo stato invitato al 
l'incontro, non è venuto. E 
quel che il ministro Vittorino 
Colombo ha osato dire l'altro 
venerdì nella non mai depre
cata abbastanza conferenza 
stampa (< A Punta Raisi non 
c'è nulla da cambiare >) è 
valso solo ad esasperare gli 
animi. 

e Io vengo ogni sera qui in 
una duplice veste — esordi
sce l'ammiraglio De Ferrante 
— come coordinatore delle 
opere di ricerca, e come cit
tadino. perché mi sembra 
giusto che i familiari sappia
no. siano costantemente in
formati ». 

e Tutti gliene diamo atto — 
, replica dal fondo uno dei 
familiari —. Ma ormai non 
bastano più le parole. Che il 
mare si sarebbe ingrossato, 
che era inverno non si sape
va dall'inizio, da quella notte 
dell'altro venerdi? E che i 
vostri mezzi non avrebbero 
retto il mare, che non erano 
attrezzati per lunghe immer
sioni? ». 

L'ammiraglio evita la po
lemica. annuncia che i pon-

' toni di due ditte. la Icoteri e 
la Saipem. uno ad Ortona. 
l'altro a Marina di Ravenna 
potranno essere trasportati a 
Palermo in sette, quindici 
giorni. 

All'undicesimo giorno delle 
vane ricerche spunta un altro 

Sparatoria 

contro deposito 
militare 

di munizioni 
PORDENONE — Una spara
toria, senza conseguenze per 
le persone, all'interno di un 
deposito militare di munizio 
ni è stata denunciata dal 
comando della divisicele 
m Ariete » di Pordenone. 

In tutto il perimetro del 
deposito, lungo oltre 3 chi
lometri e parte incassato nel
la montagna, è mancata la 
luce. Poi tre sentinelle han
no avvertito distintamente i 
passi di alcune persone che 
si avvicinavano eo i rumori 
di ripetuti colpi contro la 
spessa rete di recinzione. 
Dopo i reiterati inviti a fer
marsi tutti e tre i soldati 
hanno sparato diversi colpi 
contro il punto da cui pro
venivano i rumori. Da qui 
contro una delle altane sono 
stati esplosi quattro colpi di 
fucile, che non hanno però 
raggiunto i militari. 

ministero, cui occorre chie- | 
dere una ennesima firma: il : 
sottosegretario Accille s'è do- ! 
vuto rivolgere al ministero , 
dell'Interno infatti per otte- j 
nere l'autorizzazione a sbloc
care — dopo undici giorni! — 
una e campana > pressurizza
ta atta a portare i sommoz
zatori sul fondo, permettendo 
loro lunghe immersioni: per 
ora, a Reggio Calabria la 
campana è impegnata al re
cupero del corpo di un su
bacqueo annegato. 

«Qui si fa sempre più 
chiaro che è mancato e con
tinua a mancare un interlo
cutore politico — insorgono i 
deputati comunisti . Il go
verno è di nuovo latitante. 
Prima ha fatto, per bocca di 
Colombo, dichiarazioni irre
sponsabili ed omertose sullo 
stato delle attrezzature e dei 
soccorsi a mare a Punta Rai-
si. Ora inceppa, con incredi
bili lungaggini ed inerzie, le 
operazioni di recupero delle 
salme e del relitto ». 

Altre domande incalzano: 
«Perché ci vuol tanto tempo 
a far venire una nave a Pa
lermo. sette, quindici gior
ni? Insomma, il governo i-
taliano non sa trovare cin
quanta. sessanta marinai. 
formare un equipaggio, por
tarlo qui per recuperare set
tanta "cristiani" abbandonati ' 
in fondo al mare! E l'altro 
pezzo d'aereo, quello con il 
registratore che serve al ma
gistrato. quando lo ripesche
rete? ». 

« Speriamo per il meglio — 
risponde l'ammiraglio — i 
nostri sono ragazzi escerti. 
Non è vero che abbiamo ri
fiutato apporti esterni, s'è 
ingenerata questa impressio
ne sbagliata: il fatto è che ci 
è stato assegnato un compito 
che non è nostro. Ed abbia
mo dovuto operare al mas
simo del nostro potenziale». 
« Questa è una dichiarazione 
importante, ammiraglio. Non 
le sembra che ci si sarebbe 
dovuti accorgere in temno 
che questa era la situazio
ne? ». Nessuna risposta... 

Si alza in piedi Gianni Li-
vigni, che ha perso il fratello. 
Lillo, dirigente degli edili del
la CGIL: « Le forze politiche 
democratiche devono riunirsi 
a Palermo e dire la loro sul
la funzionalità dell'aeroporto. 
Bisogna stanare t colpevoli. 
Fare una grande manifesta
zione a Punta Raisi. Bloccar
lo per sempre questo aero
porto maledetto, perché quei 
morti servano a qualcosa! ». 

Anche i pescatori di Terra
sini. che sono riusciti a sal
vare i ventuno superstiti ed a 
recuperare le prime salme, si 
sono riuniti in una affollatis
sima assemblea. « Tanti sono 
morti annegati. Noi arri
vammo per primi. Dopo aver 
tagliato le reti. Dopo un'ora 
e un quarto, quando ormai 
era troppo tardi giunse la 
motovedetta della Marina dal 
porto di Palermo». 

Si preparano anch'essi ad 
una giornata di lotta. Sono 
pronti ad aderire a quella 
che eventualmente si farà a 
Palermo su proposta dei fa
miliari delle vittime. Voglio
no discutere ounto per punto 
con il governo della regione 
come e dove spendere i no
vecento milioni che dovreb
bero servire per riattivare il 
porticciok). Perché anche 
quest'opera, compresa nel 
piano d'emergenza varato 
dalla maggioranza autonomi
sta siciliana, non si traduca 
in nuovi sprechi tragici (co
me accadde per Punta Raisi. 
coire accadde per gli appalti 
mangia-miliardi destinati al 
porto di Palermo). 

Vincenzo Vasile 

Corso PCI sa t Piano decennale 
dell'edilizia nel Mezzogiorno • 

Dal 15 al 17 gennaio si terrà presso l'Istituto Togliatti 
(Frattocchle) un breve corso sui problemi relativi alla realiz
zazione del piano decennale dell'edilizia nel Mezzogiorno. D 
corso si svolgerà nel modo seguente: 15 gennaio, ore MO. 
relazione sulla situazione politica ed economica in Italia e 
nel Mezzogiorno; ore 15 relazione sul piano decennale dell'edi
lizia e il Mezzogiorno; 16 gennaio, ore 9,30 relazione sull'at
tività degli enti locali e per la realizzazione del plano decen
nale dell'edilizia nelle città meridionali; 17 gennaio, ore 9,30. 
relazione sulla politica del recupero del patrimrnlo edilizio 
nelle città meridionali. I compagni delle federasioni e dei 
comitati regionali che intendono pa.iedpa.e al corso stoo 
pregati di essere all'Istituto Togliatti entro le ore 9,30 del 
giorno 15 gennaio. 

PALERMO — Ancora sospese le operazioni di ricerca del morti di Punta Raisi: It navi sono infatti costrette a restare nel 
porto a causa del maltempo 

Ricordo d'un giovane emigrato perito nel DC-9 

«Veniva da Bagdad per Natale 
entusiasta di tornare a casa» 

Trent'anni, geometra, aveva trovato all'estero il sospirato lavoro - Il suo racconto a un 

compagno di viaggio poche ore prima di morire - Una serie dì tremende coincidenze 

Nostro lervizio 
Chi sono quelli di Punta 

Raisi in fondo al mare? La 
enormità della sciagura fa 
sfumare nomi e fisionomie. 
Eppure c'è chi si ricorda di 
« quel compagno di viag
gio », magari incontrato in 
uno scalo precedente. Abbia
mo raccolto, sia pure a gior
ni di distanza la testimo
nianza di chi ne ricorda uno, 
in particolare, con cui ha 
parlato prima del tragico 
volo. 

Era un giovane siciliano 
lavoratore in Iraq, e una 
somma incredibile di circo
stanze lo ha accompagnato 
al suo ultimo tragico appun
tamento. 

Ingaggiato all'estero con la 
qualifica di geometra che in 
Sicilia lo avrebbe probabil 
mente condannato alla af 
(annosa ricerca di un posto 
di lavoro, o al grigiore di un 
impiego mal remunerato, era 
approdato alcuni mesi or 
sono a Bagdad, la città dei 
sonni e delle « Mille e una 
notte >. la cui realtà attuale 
ben diversa dalle descrizioni 
delle favole, gli aveva pn 
curato una piccola delusio
ne, delusione subito compen
sata da un lavoro in cui cre
deva e che rappresentava la 
sicurezza economica e il futu
ro benessere per la sua fa
miglia. 

Al clima diverso ed alla 
differente alimentazione non 
si era ancora abituato — 
— diceva — ma la cosa non 

aveva importanza per lui: l 
sacrifici non contano per chi 
ne fa conoscenza con il pri
mo pane. 

Quindi, come tanti nostri 
emigrati, anima e corpo al 
lavoro e soldi a casa. Ma la 
nostalgia per la propria fa
miglia e per la propria terra 
è sempre forte, così i rispar
mi sulle sigarette e sui pic
coli vizi, possono trovare il 
loro giusto impiego per un 
sia pur breve ritorno: ci so
no i bambini, la moglie spo
sata giovanissima, e il ricor
do delle feste natalizie. Il 
viagaio aereo non fa paura. 
perchè i pericoli a trent'an
ni sembrano sempre lontani 
e soprattutto sempre '• riser
vati agli altri. 

Primo 
inconveniente 

Corsa a vrenotare. tutto 
o.k. volo Bagdad-Damasco-
Rrtma-Palermo-Catania tutto 
AHtalia per il 22 dicembre. 
Ma la mattina del 22. a 
Bagdad, ecco il primo in
conveniente: il volo AZ 725 
delle 8,25 per Damasco-Roma 
viene cancellato, le ragioni 
della cancellazione hanno po
ca imnortonza ver il giova
ne siciliano abituato a ben 
altre difficoltà, il risultato è 
solo, per lui. un giorno di 
meno a casa, un giorno per
so. perchè sino a domani 
non vi sono nossibilità di rag-
a'vinaere l'Italia, la Sicilia. 
Un agente di viaggio lo vede 

in difficoltà si avvicina e 
suggerisce: « Tra pochi mi
nuti parte un volo Lufthansa 
per Atene e Francoforte, per
chè non lo prende anche lei? 
Dalla Germania è più facile 
raggiungere Roma e Paler
mo ». La decisione è imme
diata. e l'aereo tedesco de
colla quasi subito. 

All'aeroporto di Franco
forte i passeggeri che do
vrebbero partire per Roma 
con il volo Alitalia 433 delle 
13.15 sono tutti contrariati: 
sono le 14 e lo speaker an
nuncia che. per cause tec
niche. il volo sarà effettuato 
solo alle 15. Voci italiane 
commentano poco favorevol
mente la situazione ed è in* 
quel momento che il giovane 
siciliano, arrivato a Fran
coforte, entra nel salone del
le partenze. La lingua di ca
sa fa sempre effetto al
l'estero, ed è quasi un obbli
go avvicinarsi per meglio 
sentire: la notizia del ritardo 
del volo 433 che tanto con
traria gli altri passeggeri, è, 
per l'emigrante uno sonaglio 
di luce: corsa al ceck-in. e 
la conferma che esiste un 
posto libero per Roma, illu
mina di un sorrìso il viso se
rio ed asciutto del giovane 
siciliano. 

Sub'to entra in un gruppo 
di italiani e racconta la sua 
odissea, il suo entusiasmo e 
la sua allegria calmano un 
po' il cattivo umore deali al
tri viaaaiatori. In fondo il 
loro ritardo ha reso felice 
qualcuno. 

Sull'aereo per Roma, vici 
no di posto è un signore di 
Firenze che rientra da un 
breve viaggio di affari, e du 
rante il volo, che dura in 
tutto un'ora e mezza, il rac
conto della vita di lavoro, 
delle peripezie del viaggio e 
dello sforzo fatto per arri
vare al più presto a Catania. 
* Il mio aereo da Roma a 
quest'ora sarà già partito — 
sono parole sue — chissà chi 
avrà goduto del mio posto. 
speriamo che sia un emigran 
te come me. che ritorna a 
casa. Ma io ormai non mi 
lamento: da Roma non è dif 
ficile raggiungere la Sicilia, 
al limite c'è anche il treno*. 

« Arrivederci 
e auguri » 

71 saluto, a Roma, è bre
vissimo * Antivederla e au 
euri dottore! ». « Auguri an
che a lei. saluti la Sicilia ». 
Passano cwnue minuti ed il 
sinnore di Firenze che na et 
fettuato due telefonate oer 
salutare gli amici di Roma 
se lo rwede davanti con il 
vira ragaiante di felicità: 
« Pensi, dottore, è proprio la 
mia giornata hanno program-
mpto un volo speciale ner 
Palermo-Catania e ho già ot
tenuto un posto! ». 

Si chiamava Adamo Nico 
In. il suo corpo giace in fon
do al mare, a meno di un 
min-tn dì volo dalla Sicilia. 

Aldo Benusiglio 

A Milano vittima il banchiere Ugo De Luca, braccio destro di Sindone 

Rinviati a giudiiio per estorsione 
il de Fruii e il suo legale Savoldi 

II prezzo del ricatto: 200 mila marchi tedeschi e 5000 azioni del Banco di Mi
lano - La denuncia fu presentata dallo stesso Frau quattro anni or sono 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Due rinvìi a giu
dizio per una tipica vicenda 
di sottogoverno di cui bene
ficiò . ancora una volta nel 
1974. quell'ambiente finanzia
rio germinato all'ombra delle 
manovre del bancarottiere 
Sindona: i due rinvìi a giudi
zio. per estorsione aggrava 
ta. riguardano l'ex deputato 
de Aventino Frau e il suo le 
gale. Mario Savoldi. 

L'ordinanza di rinvio a eiu-
dizio è del giudice istruttore 
Gerardo D'Ambrosio, Io stes
so magistrato che ha condot
to l'istruttoria sulla banca
rotta fraudolenta del Banco 
di Milano di Ugo De Luca. 
Proprio De Luca, ex braccio 
destro di Sindona. subì la 
estorsione che. secondo l'ac
cusa. fruttò a Frau e Savoldi 
il versamento, su di un conto 
svizzero, di ben 200 mila mar
chi tedeschi e il deposito di 
5.000 azioni del Banco di Mi
lano. di cui De Luca era di
rettore ed azionista di mag
gioranza. 

L'inchiesta nacque dalla de 
nuncia che lo stesso De Luca 
consegnò al sostituto procu
ratore Guido Viola il 18 gen
naio 19i.i, giorno in cui si 
presentò alla polizia rinun
ciando alla latitanza in Sviz
zera dove si era rifugiato in 
seguito ad emissione, a suo 

carico, di ordine di catt-ira 
per bancarotta. 

De Luca raccontò che i suoi 
rapporti con l'on. Aventino 
Frau risalivano al marzo 
1972. quando « era riuscito ad 
ottenere l'autorizzazione all' 
acquisizione del Banco Loria 
per intervento dell'on. Emilio 
Colombo sulla Banca d'Itaiia. 
sollecitato tramite il dottor 
Saccomani. dall'on. Aventino 
Frau ». Per questo « inter
vento » De Luca disse di a* e 
re corrisposto 20 milioni all' 
on. Frau e a titolo di contri
buto per la sua campagna 
elettorale » e di avere nomi
nato Saccomani consigliere di 
amministrazione di una sua 
finanziaria. 

I rapporti con il gruppo 
Frau divennero tesi nel set
tembre 1973: secondo quanto 
raccontò De Luca: allontanò 
Saccomani dalla finanziaria 
(la Centrofina) « perché que
sto aveva creato, a spese 
della società, un ufficio che 
curava esclusivamente gii in
teressi dell'on. Frau>. 

Frau. Savoldi e Saccomani. 
secondo le accuse dì De Lu
ca. avevano tentato di estor
cere 140 milioni con la mi
naccia di una e pesante a-
zione » contro il Banco di Mi
lano. Il 16 novembre 1973 
l'on. Frau presentò un'inter
pellanza al ministro del teso
ro «su presunta attività ille

cita » del banco di Milano. La 
notizia dell'interpellanza ven
ne pubblicata con grande ri
salto dal quotidiano economi
co Il Sole. Fu a questo oun-
to che De Luca « decise di 
prendere contatto con il pro
fessor Mario Savoldi. legale 
ed anima nera dell'on. Frau 
per trattare il prezzo del ri
catto». 

Dopo il rilascio dell'auto
rizzazione a procedere da 
parte de! Parlamento, al ter
mine dell'istruttoria, il giudi
ce ritiene che e sono emerw» 
più che sufficienti prove per 
il rinvio a giudizio ». Non si 
trattò, per quanto riguarda 
il versamento di denaro in 
Svizzera, dell'inizio «di una 
futura collaborazione tra il 
gruppo economico facente ca
po a De Luca e il gruppo 
politico facente capo a Frau » 
come ha tentato dì fare cre
dere Savoldi. Il versamento 
del denaro e delle azioni av
venne «cinque giorni dopo 
che il ministro del Tesoro 
aveva risposto airinterpelhc-
za dell'on. Frau >. 

Il versamento venne conge. 
gnato in modo tale che bene
ficiario ne fosse il Savjldi 
« senza cte rimanesse traccia 
della provenienza dal De Lu
ca ». « Escluso fl carattere fi
duciaria nei.'operazione » (De 
Luca possedeva sue finanzia

rie svizzere per operazioni 
all'estero). « la finalità della 
stessa — afferma il giudice 
— non può essere che quella 
denunciata dal De Luca ». 

Contro Frau vi è anche il 
fatto che l'accordo definitivo 
con De Luca « fu concluso 
da lui direttamente ». circo
stanza ammessa dallo stesso 
Savoldi. Il giudice poi confu
ta decisamente l'affermazio
ne di Frau di essere venuto 
a conoscenza della cc3a a fat
ti .compiuti: se Savoldi «a-
vesse abusivamente speso fl 
suo nome. egli. Frau. avrebbe 
dovuto, da una parte, imporre 
immediatamente la restituzio
ne dei titoli e della somma al 
Savoldi. e dall'altra, chiarire 
subito che lo stesso Savoldi 
aveva abusivamente speso il 
suo nome», n giudice ram
menta che De Luca denun
ciò. con una intervista, rila
sciata ad un settimanale. 1' 
estorsione: « L'on. Frau — in
calza il magistrato — non a-
vrebbe dovuto avere un solo 
attimo di esitazione a rom
pere ogni rapporto con il Sa
voldi e a denunciare il com
portamento di quest'ultimo ». 
Il comportamento di Frau fu 
esattamente il contrario «in 
perfetta sintonia con il Sa
voldi ». 

Maurizio Michelini 

Prossime le dimissioni della giunta regionale 

Campania: si chiude 
un'esperienza ormai 
screditata dalla DC 

Puntualmente sconfessati gli accordi della maggioranza costitui
ta nel marzo scorso - Il PCI: è necessario un governo di larga unità 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si attendalo ora 
soltanto le dimissioni formali 
della Giunta. Con questo at
to. che dovrebbe intervenire 
nelle prossime ore. la crisi 
alla Regione Campania sarà 
aperta in modo ufficiale e 
comincerà una fase nuova 
nella vita politica della re
gione più grande del Mezzo
giorno. 

I partiti che compongono 
la Giunta (DC. PSI. PSDI e 
PRI) hanno già deciso infat 
ti le dimissioni della Giunta. 
Gli assessori socialisti, a di
re il vero, si sono già dimes
si con una lettera inviata al 
presidente della Regione. La 
caduta di questo esecutivo 
non è davvero una gran per
dita per le popolazioni della 
Campania. La Giunta diretta 
dal de Russo era ormai gra
vemente screditata sia nei 
confronti della gente che nei 
confronti del governo centra
le. In che cosa ha sbagliato? 
La Regione non è un ente 
locale — dicono i comunisti 
— è un'assemblea legislativa, 
un ente di programmazione: 
l'esecutivo in Campania, in
vece. è stato totalmente im
mobile. 

Eppure l'accordo di marzo. 
sottoscritto da DC. PCI. PSI. 
PSDI e PRI. che dava vita 
ad una maggioranza d'intesa. 
impegnava la Giunta ad an
dare in questo senso e ne 
indicava eli strumenti indi
spensabili: per esempio il 
centro per la politica attiva 
del lavoro, per esempio l'a
dozione di bilanci pluriennali, 
per esempio il piano straor
dinario per l'occupazione, per 
esempio il pieno trasferimen
to del potere amministrativo 
a Comuni. Province e Comu
nità montane. Non a caso 
la DC ha resistito fino all'ul
timo su questa materia: era 
il nodo del cambiamento, del
la possibilità stessa di eleva
re la produttività democra
tica delle istituzioni. 

« La Giunta si è limitata 
alla ordinaria amministrazio
ne ». denuncia il socialdemo
cratico Ingala. « E anche nel
l'ordinaria amministrazione si 
è distinta per i suoi metodi 
clientelari e per le sue scel
te lottizzatrici ». aggiungono i 
comunisti. Di fronte a que
sto il PCI non è stato a 
guardare. La Giunta taceva 
sulle deleghe? Il gruppo co
munista ha presentato un 
pacchetto di precise proposte 
di legge per l'attuazione con
creta della «382». Dall'ese
cutivo non veniva nessuna in
dicazione programmatica per 
lo sviluppo della regione? Il 
PCI ha presentato in Consi
glio mozioni per lo sviluppo 
di zone decisive come la val
le dell'Unta (insediamento 
Fiat) ed il Nolano. Ebbene, 
su tutte queste questioni la 
DC ha scelto il colpo di ma
no. imponendo la forza dei 
numeri e rompendo puntual
mente con il PCI. Il colmo 
si è toccato sul bilancio plu
riennale. La DC ha proposto 
un nuovo, ennesimo esercizio 
provvisorio e lo ha fatto pas
sare in Consiglio anche sta
volta contro il voto del PCI. 
A questo punto i comunisti 
hanno denunciato esplicita
mente quanto era accaduto: 
«La maggioranza di marzo 
è stata rotta dalla DC. si è 
formata un'altra maggioran
za di cui non facciamo né 
intendiamo far parte». 

I socialisti e i socialdemo
cratici hanno affermato che 
se la maggioranza di marzo 
non c'era più doveva dimet
tersi anche la Giunta. La DC. 
dopo una resistenza di ban
diera. è stata d'accordo. 
Adesso quali sono le prospet
tive? I comunisti parlano 
chiaro: «Si è chiusa una fa
se della politica delle intese. 
quella che vedeva il PCI e-
scluso dall'esecutivo — af
ferma il compagno Bassolino. 
segretario regionale —: si a-
pre una fase nuova. La poli
tica delle intese è oggi più 
che mai giusta ma proprio 
perchè è una politica dina
mica, deve trovare uno sboc
co in avanti nefla costituzio
ne di una Giunta unitaria, ca
pace di essere davvero il pun
to di riferimento delle masse 
popolari della Campania e 
della loro lotta per il cam
biamento ». 

I socialisti, per bocca del 
compagno Carmelo Conte, ri-
tengor.o « giusta la richiesta 
del PCI di entrare nel gover
no regionale >. Il socialdemo
cratico Ingala afferma che 
anche per la Campania la 
soluzione di un governo del 
quale facciino parte per me
tà i democristiani e per me
tà le altre forze politiche del
la maggioranza può essere 
una strada buona. Tutti, co
munque. sono contrari ad o-
gni passo indietro della situa
zione 

».p. 

Calabria: equivoche 
posizioni di DC e PSI 

CATANZARO - La crisi alla 
Regione Calabria registra al
cune novità dopo la riunione 
della direzione regionale del
la DC che si è svolta a La
mezia alla presenza dei depu
tati e dei consiglieri regiona
li. In un documento approva
to al termine del lungo in
contro. la Democrazia Cri-

j stiana respinge nuovamente 
la proposta di una giunta u 
nitaria avanzata dal PCI, lan
ciando ne! contempo una 
specie di appello ai partiti 
laici e al PSI perché « assu
mano — cosi si legge nel do
cumento — ogni opportuna 
iniziativa politica ». 

Nel resoconto riportato ieri 
dal Giornale di Calabria, che 
riassume il documento scu-
docrociato e la discussione 
svoltasi in direzione, si af
ferma che la DC ha avanzato 
la proDOsta di una giunta 
quadripartita formata da DC. 
PSI. PSDI e PRI. vista non 
come un semplice ritorno al 
centro-sinistra. Tutto questo 
dovrebbe avere come suggel
lo. se non come presupposto. 
la presidenza dellr. Giunta ad 
un laico o ad ur socialista. 
Nel coreo della riunione l'o
norevole Riccardo Misasi, 
della direzione nazionale de
mocristiana. « ha affermato 
— scrive il quotidiano — che 
la Calabria dalla fine del 

centrosinistra è tornata ad 
essere una regione emargina
ta con 11 ristagno totale degli 
Investimenti pubblici ». Da 
qui l'osigenza, secondo Misa
si, di ricucire nuovi rapporti 
con il PSI. 

In termini analoghi e di u-
na gravità che è superfluo 
sottolineare, si era espresso 
nei giorni scorsi l'onorevole 
Giacomo Mancini con una in
tervisto al Gazzettino regio
nale della RAI. immediata
mente successiva ad una riu
nione della corrente manci-
niana in Calabria. In riferi
mento alla proposta comuni
sta di una giunta unitaria 
comprendente tutti 1 partiti 
democratici, Mancini parla di 
« un errore del PCI » che, a 
suo avviso, avrebbe dovuto 
porre questa questione nel 
1975. « Porre questa questione 
adesso — dice Mancini — 
significa porre una questione 
quasi impossibile. La posi
zione comunista non ha 
sbocchi e possibilità di essere 
accolta dalle altre forze poli
tiche ». 

E' da vedere ora come, sul
la base di queste posizioni, 
potrà svilupparsi la situazio
ne nei dieci giorni che ci se
parano dalla riunione del 
Consiglio convocato per il 15 
e chiamato ad eleggere 11 
nuovo governo regionale. 

Il ragazzo ucciso da Vittorio Emanuele 

I genitori di Dirk 
scrivono a Baldovino : 

«La colpa è anche sua» 

I genitori del giovane Dirk Hamer 

ROMA — Geer Hamer e sua 
moglie Signd. genitori dello 
sventurato Dirk, il ragazzo di
ciannovenne morto nel dicem
bre scorso dopo essere stato 
gravemente ferito nell'agosto 
scorso all'Isola di Cavallo, in 
Corsica, da un colpo di cara
bina sparato da Vittorio Ema
nuele di Savoia, hanno scrit
to una lettera al re del Bel
gio. Baldovino, nella quale 
chiedono se il re. o Io stato 
belga, « siano pronti ad assu
mersi le conseguenze del ge
sto del Savoia ». 

Costui, scrivono 1 coniugi 
Hamer. deve essere conside
rato un diplomatico belga, in 
quanto « fornito di un passa
porto diplomatico rilasciato in 
nome del re. documento gra
zie al quale gli era stato fa
cile portare con sé liberamen- j 
te in Francia l'arma del de. 
litto ». 
Nella- stessa lettera, l geni

tori di Dirk respingono la in
sinuazione circa un possibile 
loro ricatto per ottenere dalla 
« povera famiglia Savoia » in
genti somme di denaro ria 
quale peraltro si è precipita
ta a dichiarare di essere del 
tutto priva di mezzi, e perciò 
nella impossibilità di pagare). 

A questa lettera, datati 25 
novembre (11 ragazzo era an
cora vivo> Baldovino non ha 
mai risposto di persona: lo ha 
fatto per lui il ministro de 
gli esteri belga Simonet. che 
ha declinato, sia per il gover
no che per il re belga, qual- , 
siasi responsabilità: la con . 
cessione de] passaporto a un 

membro della famiglia reale 
(Vittorio Emanuele è cugino 
di Baldovino) sarebbe « un 
puro atto di cortesia ». scevro 
di qualsiasi altro significato. 

Rispondendo al ministro il 
30 dicembre scorso, gli Ha
mer. mentre esprimono la lo
ro delusione per la indiffe
renza di Baldovino, ribadisco
no il loro punto di vista, so
stenendo che il re belga ha 
« una notevole parte di col
pa » e che la stessa e casa 
resJe belga » è coinvolta nella 
« maledizione» gravante per 
sempre «sulla intera casa Sa
voia» per la morte di Dirk. 

Gli Hamer hanno inviato 
una missiva anche al presi
dente della Repubblica fran
cese. Giscard d'Estaing. In
vitandolo a pronunciarsi chia
ramente per fugare qualsiasi 
sospetto su una sua correspon 
sannita in quella che essi de
finiscono «un'onta della giu
stizia francese», sia per quan 
to riguarda 1?- concessione del. 
la libertà provvisoria al colpe 
vole. sia per la inerzia giudi
carla dimostrata nella Inte
ra vicenda. Secondo 1 freni-
tori di Dirk la magistratura 
di Aiarcio sarebbe «blocca
ta» ferendo notar* non a ca
so che «il presidente fran
cese è lecito da anveizia sia 
alla casa Savoia che alla c?^* 
re-»'? belea». 

T irenitori di D'rk hanno !n-
i-**t-i 'in t^lcTramma al giu
dice di Ataccio BrMon 50I-
i»**j»nndo l'arresto di Vittorio 
Emanuele e ri»Ty»rt"n» rf« no 
Tintore processo in corte di 
Assise. 

il 60 anni del compagno Bruno Bernini 
LIVORNO — Il compagno 
Bruno Bernini ha compiuto 
60 anni. Iscritto al partito dal 
1943, responsabile di celluia 
di fabbrica e comandante 
partigiano, Bernini ha rico
perto a lungo vari incarichi 
nel movimento giovanile co
munista fin dai tempi del 
Pronte della Gioventù. Dopo 
essere stato dai '53 al '60 pre
sidente della Federazione 
mondiale della gioventù de
mocratica, diventa segretario 
della Federazione del PCI di 
Livorno e membro della se
greteria toscana del partito. 
Nel 1972 viene eletto deputa-

! to al Parlamento e dal 1976 
rappresentante nel Consiglio 
d'Europa. Bernini è stato 
anche membro del CC del 
PCI dail'XI al XIII congres
so. 

Al compagno Bruno Ber
nini sono giunti In questi 
giorni — e continuano a giun
gere dall'Italia e dall'estero — 
numerosi messaggi di auguri 
per il suo sessantesimo com
pleanno, tra i quali quello del 
presidente e del segretario ge
nerale del partito, 1 compagni 
Luigi Longo • Enrico Ber
linguer, 


